Quinta parte: Tenere a freno la lingua – Lettera di Giacomo 3,1-12

Undicesimo brano (Gc. 3,1-12). Mercoledì 13 agosto 2008.

“1 Fratelli miei, non vi fate maestri in molti, sapendo che noi riceveremo un giudizio più severo, 2 poiché tutti quanti manchiamo in molte cose. Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. 3 Quando mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. 4 Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e vengano spinte da venti gagliardi, sono guidate da un piccolissimo timone dovunque vuole chi le manovra. 5 Così anche la lingua: è un piccolo membro e può vantarsi di grandi cose. Vedete un piccolo fuoco quale grande foresta può incendiare! 6 Anche la lingua è un fuoco, è il mondo dell’iniquità, vive inserita nelle nostre membra e contamina tutto il corpo e incendia il corso della vita, traendo la sua fiamma dalla Geenna .7 Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dalla razza umana, 8 ma la lingua nessun uomo la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. 9 Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. 10 È dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! 11 Forse la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? 12 Può forse, miei fratelli, un fico produrre olive o una vite produrre fichi? Neppure una sorgente salata può produrre acqua dolce”. 

Lettura.

v.1-12. E’ una sezione ben definita e articolata; riprende il tema già accennato in Gc. 1,19 e 1,26.

v. 1. I maestri erano apprezzati nella comunità, ma c’era anche chi abusava di tale titolo.’Noi riceveremo ’  Gc. si considera un maestro nella Chiesa.

v.2. Enuncia la tesi. 

v.3-4. Due analogie (morso e timore) illustrano l’affermazione del v.2

v.5. Altra analogia: è sempre sottolineato il rapporto piccolo-grande. L’analogia viene ripresa con parole molte dure nel v.6.

v.6 Il testo è di difficile interpretazione e traduzione; tuttavia il senso appare chiaro: la lingua può provocare, pur essendo un muscolo molto piccolo, danni incalcolabili.

v. 7 . Le quattro categorie si ritrovano nello stesso ordine in Gen. 9,2

v. 9 . ‘benedire’: gli ebrei aggiungono ‘sia benedetto’ ad ogni citazione di Dio.

v.10’12. Le metafore hanno come sfondo la Palestina: acqua, fichi, olio, vino fanno parte del…panorama mediterraneo.

Meditazione.
Queste poche righe di Giacomo non ammettono vie d’uscita e ci aiutano a porre domande su un aspetto importante della nostra vita; anzi, per Giacomo, sembra un aspetto decisivo.

Chi è perfetto nella lingua è perfetto in tutto. Sembra una esagerazione, eppure ha in se molta verità.

Con la lingua si pronunciano parole; le parole sono dei segni e ai segni, come prima cosa, vien chiesta la verità. Sarebbe terribile (basta pensarci un attimo) se tutti i cartelli stradali non indicassero i luoghi in modo corretto. Assisteremmo ad un andirivieni di folle impazzite che hanno perso il senso dell’orientamento. Nessuno saprebbe trovare la strada di casa.

Purtroppo, oggi, non si dà importanza alla verità delle parole, ma solo (e non sempre) alla ‘sincerità’. Non basta essere sinceri, bisogna essere veri e per far questo ciascuno deve rientrare in se stesso ed essere onesto. Non è la cosa più facile; sono tanti gli interessi che ‘falsificano’ le nostre parole.  Dall’oscurità del nostro profondo non sempre sale la verità del nostro essere.

Le parole, poi, son fatte per comunicare, cioè per unire le emozioni, i pensieri, i desideri propri a quelli di altri. Questo può far molto bene, ma può fare anche molto male.

Da questo punto di vista il ‘nostro mondo’ è, a dir poco, strano e contraddittorio; da una parte non è mai esistita una comunicazione forte, dirompente, precisa, istantanea, completa come l’attuale, dall’altra i mezzi di comunicazione non solo non fanno comunicare le persone, ma le allontano le une dalle altre e ‘giocano’ all’inganno. Proprio una comunicazione estrema rende il mondo interiore dell’essere umano incomunicabile.

Ha ragione Giacomo: la parola è un piccolo mezzo, ma è uno strumento di potere eccezionale.

Persino la Parola (quella di Dio) vien messa a tacere da tante parole, piccole, bugiarde e … potenti.

Anche le grandi parole del cristianesimo (fratello, sorella, carità, ubbidienza, peccato, verità, salvezza, amore, Dio, conversione….) sono svuotate dall’uso che se ne fa, persino all’interno della comunità cristiana. Basti pensare alla grande novità del termine ‘sorella’ e ‘fratello’ non più, per il cristiano, legati ad un fatto generativo e di parentela, ma collegati alla fede in Gesù; ebbene proprio questo termine, spesso, sulla bocca dei cristiani suona vuoto e retorico perché al suo uso non corrisponde una ‘pratica’ che sia corrispondente. L’elenco può continuare per diventare un utile ‘esame di coscienza’ da fare in estate.

